
EPISTOLA 

Lettura della prima epistola cattolica di Pietro (2, 21b – 

3, 9) 

Carissimi, Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, 

perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e 

non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non 

rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava 

vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. 

Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della 

croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo 

per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate 

erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore 

e custode delle vostre anime. Allo stesso modo voi, mogli, 

state sottomesse ai vostri mariti, perché, anche se alcuni 

non credono alla Parola, vengano riguadagnati dal 

comportamento delle mogli senza bisogno di discorsi, 

avendo davanti agli occhi la vostra condotta casta e 

rispettosa. Il vostro ornamento non sia quello esteriore – 

capelli intrecciati, collane d’oro, sfoggio di vestiti – ma 

piuttosto, nel profondo del vostro cuore, un’anima 

incorruttibile, piena di mitezza e di pace: ecco ciò che è 

prezioso davanti a Dio. Così un tempo si ornavano le sante 

donne che speravano in Dio; esse stavano sottomesse ai 

loro mariti, come Sara che obbediva ad Abramo, 

chiamandolo signore. Di lei siete diventate figlie, se 

operate il bene e non vi lasciate sgomentare da alcuna 

minaccia. Così pure voi, mariti, trattate con riguardo le 

vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete 

loro onore perché partecipano con voi della grazia della 

vita: così le vostre preghiere non troveranno ostacolo. E 



infine siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori 

degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, 

umili. Non rendete male per male né ingiuria per ingiuria, 

ma rispondete augurando il bene. A questo infatti siete 

stati chiamati da Dio per avere in eredità la sua 

benedizione.  

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Marco (12, 13 -17)
 

In quel tempo, i Sacerdoti e gli Scribi mandarono da Gesù 

alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. 

Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero 

e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia 

a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito 

o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». 

Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché 

volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio 

vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: 

«Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli 

risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di 

Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E 

rimasero ammirati di lui.  

 


